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» LA VECCHIA PORTA + 


la vecchia porta s'apre nel fianco del vicolo oscuro : 
| goccia miseria e lebbra la crosta del viscido muro. 
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SAN Nera come un abisso, è muta, è sinistra la porta : 

EI sotto le basse nubi sta, fredda, terribile, morta. 
SA 

RE d Morta?... No, pensa. — Cose nel tempo sepolte ella sa. 
RO Molto ricorda — amore, dolore, delitto, pietà. 
0 NS p 


pa 2 ; , ; 
NA .... Passò, scherzosa, a l'alba, tornò, stanca e pallida, a sera, 
| 9 con le compagne, Vesile fanciulla che avea ne la fiera 
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| bocca e ne gli occhi glauchi la luce d’un sogno. — Non fu 
vista tornare, un giorno. Nessuno la vide mai più. — 


....La vecchia porta pensa: — ne l’andito bujo, una notte, 
due corpi avviticchiati, un colpo, uno schianto, due rotte 


parole: A me! Soccorso !... Durò dentro landito muto, 
tutta la notte il rantolo de Vuom che morì senza ajuto. 





. Piccole, strette bare di bimbi rachitici, spenti 
da tabe e da miseria nel fiore de gli anni innocenti, 
passarono. — Non pianse la madre, o assai breve fu il pianto : 
è dolce ai bimbi infermi la pace del pio camposanto. 
Passarono i braccianti, cantando. Ma avevan le note 
un ritmo grave, un senso d’ignote tristezze, d’ignote 
lacrime.... e una fanciulla dall’alto guardava, chinato 
il viso fra i cespugli di qualche geranio malato. 
Quanti singhiozzi e sogni di povere vite ascoltò 
la vecchia porta ?... ora essa è stanca. — Ora pensa: cadrò. — 


== 


Con voluttà di gioja, le picche e i martelli, domani, 
faran le grigie case del sordido vicolo a brani. 
Abbatteranno i muri stillanti la febbre del tifo, 

le garrule ringhiere, degli anditi immondi lo schifo, 
le stanze ove sammaucchian, su stretti promiscui giacigli, 
pel torbido riposo î padri e le madri coi figli. 
Udran le tristi razze la prima parola d’amore, 
sapran che sulla terra vi sono degli alberi in fiore, 
e gioje wmili e sante, e case dai lindi balconi 

pieni di vento, pieni di gaje ridenti canzoni. 

E tu, tu, vecchia porta, travolta ne l'ampia ruina, 
vedrai la prima volta, cadendo, la luce divina : 

coi palpiti di marzo che sveglian le fresche viole, 
respirerai, morendo, la gloria feconda del. sole. 


ADA NEGRI. 
(Dal volume « Maternità n). 








Per la storia del movimento femminile 








Susan Anthony e il diritto di voto alla donna in America.(!) 


«Io credo fermamente e pienamente in 


quella rivelazione, che l'umanità dev'es- | 


sere redenta per mezzo della donna. Ed è 
questa fede, che mi fa esigere per la 
donna la liberazione immediata e completa, 
da ogni soggezione politica, industriale, so- 
ciale e religiosa ». 

Sono parole queste, che furono pronun- 
ziate più di mille volte da Susan Anthony ; 
e da esse è caratterizzata l’opera della 
sua vita e la base sulla quale quest'opera 
è venuta crescendo. 

Da cinquant'anni questa donna, ormai 
ottantaquatrenne, è a capo del movimento 
femminile Americano. Nell’ottobre 1902 è 
morta nell'età di 87 anni Elisabetta Cady 
Stanton, sua amica e collaboratrice fedele 
durante tutta quest'epoca, donna di forte 
intelletto e di straordinaria energia. Ma 
lo sguardo chiaro e vigile di Susan An- 
thony è tutt'ora rivolto verso l’opera, alla 
quale la sua vita fu dedicata. Concentrò 
la sua attività sull'acquisto del diritto di 
voto alla donna e dirige ancora questa 
lotta, aiutata ora da forze innumerevoli, 
con una perseveranza mai indebolita dalle 
sconfitte, fiduciosa nella vittoria finale, se 
anche i suoi occhi non lo vedranno. 


* 
* * 


Susan B. Anthony nacque a Rochester 
(N. Y.) da una famiglia di quaccheri, gente 
laboriosa, moralmente pura, caritatevole 
fino al sacrifizio. Suo padre era, come 
tutti i quaccheri, astinente e avversario della 
schiavitù, e Susan ebbe la fortuna di tro- 
vare sempre in lui simpatia e appoggio, 


(1) Dalla « Frau n, di Martha Strinz. 








| e nella casa paterna la migliore prepara- 


zione per la sua futura carriera. Ivi in- 
contrava spesso i capi del movimento con- 
tro la schiavitù, che, partito da quell’am- 
biente, più tardi ingigantiva fino a diventare 
una crisi nazionale, e trovava la sua solu- 
zione cruenta ma vittoriosa nella guerra 
civile. 

La giovine donna ebbe da quelle per- 
sone eminenti l’esempio di una devozione 
illimitata ai grandi problemi della società 
ed imparò presto ad alzare gli occhi al 
di là del cerchio ristretto della sua vita 
personale, e a sentirsi solidale cogli inte- 
ressì comuni. 

Susan Anthony iniziò la sua operosità 
pubblica nel 49, unendosi alle « Daughters 
of Temperance » (figlie della temperanza) 
nella lotta contro l’alcoolismo, e alle donne 
combattenti per l'abolizione della schia- 
vitù. Insieme con queste faceva l’amara 
esperienza dello stato di soggezione, che 
la società ha fatto alla donna. Esse non 
furono riconosciute come delegate nelle 
riunioni, e fu loro negato il diritto di 
prendervi la parola; spesso furono anche 
derise e ingiuriate. Questi fatti dolorosi 
l’impressionarono e la fecero pensare alle 
necessità di radicali modificazioni. 

Anche la condizione giuridica della donna 
era in quel tempo poco invidiabile: la 
donna maritata non poteva disporre nè 
dei suoi beni, nè dei suoi figli. Nella sog- 
gezione economica Mrs. Anthony rico- 
nobbe uno dei maggiori ostacoli all’eman- 
cipazione della donna; e per dieci anni 
la vediamo combattere contro il diritto 
matrimoniale, con un coraggio e un’ener- 
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Susan Anthony e il diritto di voto alla donna in America, (4) 


«Io credo fermamente e pienamente in 
quella rivelazione, che l'umanità dev’es- 
sere redenta per mezzo della donna. Ed è 
questa fede, che mi fa esigere per la 
donna la liberazione immediata e completa 
da ogni soggezione politica, industriale, so- 
ciale e religiosa ». 

Sono parole queste, che furono pronun- 
ziate più di mille volte da Susan Anthony ; 
‘e da esse è caratterizzata l’opera della 
sua vita e la base sulla quale quest'opera 
è venuta crescendo. 

Da cinquant'anni questa donna, ormai 
ottantaquatrenne, è a capo del movimento 
femminile Americano. Nell'ottobre 1902 è 
morta nell’età di 87 anni Elisabetta Cady 
Stanton, sua amica e collaboratrice fedele 
durante tutta quest'epoca, donna di forte 
intelletto e di straordinaria energia. Ma 
lo sguardo chiaro e vigile di Susan An- 
thony è tutt'ora rivolto verso l’opera, alla 
quale la sua vita fu dedicata. Concentrò 
la sua attività su.l’acquisto del diritto di 
voto alla donna e dirige ancora questa 
lotta, aiutata ora da forze innumerevoli, 
con una perseveranza mai indebolita dalle 
sconfitte, fiduciosa nella vittoria finale, se 
anche i suoì occhi non lo vedranno. 


* 
* * 


Susan B. Anthony nacque a Rochester 
(N. Y.) da una famiglia di quaccheri, gente 
laboriosa, moralmente pura, caritatevole 
fino al sacrifizio. Suo padre era, come 
tuttii quaccheri, astinente e avversario della 
schiavitù, e Susan ebbe la fortuna di tro- 
vare sempre in lui simpatia e appoggio, 


(1) Dalla « Frau n, di Martha Strinz. 





e nella casa paterna la migliore prepara- 
zione per la sua futura carriera. Ivi in- 
contrava spesso i capi del movimento: con- 
tro la schiavitù, che, partito da quell’am- 
biente, più tardi ingigantiva fino a diventare 
una crisi nazionale, e trovava la sua solu- 
zione cruenta ma vittoriosa nella guerra 
civile. 

La giovine donna ebbe da quelle per- 
sone eminenti l’esempio di una devozione 
illimitata ai grandi problemi della società 
ed imparò presto ad alzare gli occhi al 
di là del cerchio ristretto della sua vita 
personale, e a sentirsi solidale cogli inte- 
ressi comuni. 

Susan Anthony iniziò la sua operosità 
pubblica nel 49, unendosi alle « Daughters 
of Temperance » (figlie della temperanza) 
nella lotta contro l’alcoolismo, e alle donne 
combattenti per l'abolizione della schia- 
vitù. Insieme con queste faceva l’amara 
esperienza dello stato di soggezione, che 
la società ha fatto alla donna. Esse non 
furono riconosciute come delegate nelle 
riunioni, e fu loro negato il diritto di 
preudervi la parola; spesso furono anche 
derise e ingiuriate. Questi fatti dolorosi 
l’impressionarono e la fecero pensare alle 
necessità di radicali modificazioni. 

Anche la condizione giuridica della donna 
era in quel tempo poco invidiabile: la 
donna maritata non poteva disporre nè 
dei suoi beni, nè dei suoi figli. Nella sog- 
gezione economica Mrs. Anthony rico- 
nobbe uno dei maggiori ostacoli all’eman- 
cipazione della donna; e per dieci anni 
la vediamo combattere contro il diritto 
matrimoniale, con un coraggio e un’ener- 
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gia mirabili. Essa e Mrs. Stanton tengono 
conferenze, fanno viaggi innumerevoli per 
tutto lo Stato di Nuova Jork, raccogliendo 
100.000 firme per una petizione, e, non 
lasciandosi mai abbattere dalle sconfitte, 
riescono finalmente nel 1860 a veder ap- 
provato un progetto di legge, che ricono- 
sce alle donne il diritto al frutto del pro- 
prio lavoro, le sottrae dalla tutela del ma. 
rito in tutti gli atti legali, e dà loro 
ugual diritto sui figli — Ma, mentre du- 
rano queste prime lotte per la causa della 
donna, Miss Anthony spiega un’attività non 


minore nella lotta contro la schiavitù e. 


durante la guerra civile; purtroppo la ri- 
strettezza dello spazio ci costringe seguirla 
soltanto sul campo principale della sua 
azione. La ritroviamo dopo il 65 con 


Mrs. Stanton nell’epoca più difficile della: 


sua vita. Esse fondano « The Equal Rights 
Association » (Associazione per i diritti 
uguali) collo scopo di chiedere il diritto 
del voto, non solo per i negri — come 
volevano gli abolizionisti — ma anche per 
la donna. Con questo passo entra sempre 
più nelle lotte politiche, e si allontana dai 
vecchi amici, che diventano avversari e 
la tacciano di egoismo. Nel 1868 la. Co- 
‘ stituzione accettò il 14° emendamento, che 
dava il diritto di voto ai negri, esplicita- 
mente limitandolo ai cittadini maschi. 

Questo fu considerato un colpo terribile 
alla causa femminile, essendo da preve- 
dersi, che i due milioni di nuovi elettori, 
usciti dalla parte più rozza della popola- 
zione, sarebbero sempre stati contrari ai 
diritti della donna. 

Anche la vigorosa propaganda, che 
Mrs Stanton e Miss Anthony fecero nel 
Kansas, lottando contro immense difficoltà, 
fatiche e privazioni per assicurare i voti 
ad un disegno di legge sul.suffragio fem- 
minile, presentato per la prima volta nel 
67, non ebbe esito felice, per mancanza di 
sostenitori. 








Ma un soccorso inaspettato venne loro 


dal partito democratico, già avversario 
nella lotta per l'abolizione della schiavitù; 
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accettando quest’aiuto, esse si inimicarono 
gran parte dei rappresentanti del movi- 
mento femminile. Ma Miss Anthony si era 
persuasa che le donne, per conseguire il 
loro scopo, devono appoggiarsi a uno dei 
grandi partiti. Così essa poteva realizzare 
un progetto lungamente vagheggiato, la 
fondazione cioè di un giornale politico 
«The Revolution », che però malgrado un 
lavoro indefesso e grandi sacrifizi, non 
ebbe lunga vita. Le avversarie costitui- 
rono « The American Woman Suffrage 
Association » diretta da Lucy Stone, con 
sede a Boston; Mrs. Stanton e Miss An- 
thony da parte loro fondarono un’altra 
grande Associazione con sede a Nuova 
Jork: The National Woman Suffrage As- 
sociation ». Le delusioni gli attacchi, l’ab- 
bandono degli amici non valsero a sco- 
raggiare Miss Anthony. Non era della 
sua natura cercare favori, guadagnarsi le 
simpatie, transigere. Senza riguardi nè 
restrizioni, senza curarsi molto dell’ ef- 
fetto della sua parola, ella proclama la 
sua convinzione, ed è naturale che la 
folla non le risparmii motteggi. Una con- 
temporanea scrive di lei: « Io ho parlato 
con persone che la conoscono intimamente 
da vent'anni, e tutte sono concordi nel. 
l’affermare che ella è di una probità in- 
corruttibile. Non trova forse il suo uguale 
per la bontà e l’altruismo; la sua energia, 
la sua operosità non vengono limitate che 
dalla sua forza fisica, 1 quale è ammi- 
revole. Si potrà forse qualche volta du- 
bitare della giustezza del suo criterio, mai 
della onestà dei suoi motivi, nè della sua 
fedeltà verso gli amici ». 

Più il movimento si estende, più vasto 
diventa il campo della sua attività. Miss 
Anthony tiene in mano tutti i fili, soccorre 
le nuove associazioni con danaro, presta 
la sua opera, dà consigli, tiene conferenze, 
dirige tutto come un generale in campo. 
Insieme con Mrs. Stanton fa ogni anno 
dei viaggi negli stati dell'Est e dell'Ovest 
per influire sull’opinione pubblica con co- 
mizi, opuscoli, conferenze; viaggi, che in 








UNIONE FEMMINILE 


105 


I fl Elém a e.] -WewW\WE€W/--/W- 


quell'epoca presentavano grandi difficoltà 
e non si potevano fare senza fatica. Non 
si trascura intanto l’assedio continuo al 
Congresso, che annualmente vien tenuto 
a Washington, capitale degli Stati Uniti 
e sede della Assemblea legislativa. Una 
nuova petizione, per ottenere il 16° emen- 
damento in favore del voto femminile, 
viene presentata ogni anno; Miss Anthony 
si reca a Washington all’apertura del Con- 
gresso, e con essa le migliori conferen- 
ziere, che sostengono la petizione davanti 
all'Assemblea. Quando nel 1880 le due as- 
sociazioni per il voto alla donna sì uni- 
scono, vien creato un Comitato stabile a 
Washington, e finalmente il Congresso 
nomina una Commissione per studiare se- 
riamenie la quistione. 

Il nome di Susan Anthony è legato ad 
ogni passo che in trent'anni l'Assemblea 
legislativa ha fatto in favore della donna. 
Fila dice: « Sarebbe difficile trovare una 
città negli stati del Nord e dell'Ovest, ove 
io non abbia parlato; è impossibile dare 
il numero delle mie conferenze: saranno 
da 75 a 100 l'anno ». 

Miss Anthony ebbe anche l’idea di una 
Lega fra le associazioni femminili di tutti 
i paesi, e nel 1888, trovandosi in Inghil- 
terra con le promotrici del movimento 
femminile inglese, fondò « The Interna- 
tional Council of Women ». 

Come se tutto ciò non bastasse, scrisse 
la storia del movimento, « History of 
Woman Suffrage » in tre volumi (Roche- 
ster - N. Y. 17 Madison Street). 

È confortante il vedere che ad una tale 
devozione non marcò alla fine il successo, 
e che Miss Anthony non fu delusa nella 
speranza di tuita la sua vita. Quattro stati 
diedero il diritto di voto alle donne; in 
altri si prese il problema in seria consi- 
derazione. Essendosi aperte alle donne 


quasi tutte le professioni, la loro condi- 


zione è ormai completamente mutata, nuove 
forze sono venute in aiuto e tutte sì rivol- 
gono con venerazione verso la vecchia 
condottiera. 





La « Christian Temperance Union >, 
costituita da mezzo milione di donne cri- 
stiane e conservatrici, convinte da molte 
disfatte, che da un Parlamento maschile 
non si sarebbe mai ottenuta una legge 
rigorosa contro l’alcoolismo, si unì al mo- 
vimento per il diritto di voto alla donna. 
Ormai molto è cambiato, anche il lin- 
guaggio della stampa si è fatto rispettoso 
e spesso ammirativo per Miss Anthony. 

Nel suo 70° e 80° anniversario essa ebbe 
manifestazioni grandiose da tutte le parti 
dell'America ; e le donne americane, con 
sentimento che le onora, provvidero ad 
assicurare una vecchiaia agiata a lei, po- 
vera, che, noncurante di se stessa, rinun- 
ciando ad ogni benessere personale, si 
era data tutta al suo alto ideale, la tra- 
sformazione di questa vita, tormentata da 
miserie e da sofferenze, in una più pura, 
più felice, e aveva avuto la fede nell’in- 
dividualità femminile, come in quella dalla 


quale dovevano nascere le forze liberatrici. 


* 
* * 


La soluzione data di questo problema è 
tipicamente americana. Noi onoriamo ed 
amiamo Miss Anthony, malgrado il suo 
radicalismo e la sua aggressività, perchè 
ella era, come diceva, « terribly in earnest > 
(in terribile fretta). 

Il terreno, nel quale noi lavoriamo, è 
diverso, e giova adoperare altri mezzi, 
curare l’educazione e l’attività sociale per 
preparare il campo. 

Coglierà il frutto chi saprà aspettare il 
giorno della sua maturità. 
EBBA VAN DER SCHALK. 


—————<==T———__—________________ n 


Il ritardo nella pubblicazione del giornale dipende 
dal fatto che, per necessita di redazione, siamo state 
costrette ad accontentarci, per questo mese, di un 
solo numero anzichè di due. 

In compenso il giornale esce doppio. 

Chiedendo venìa alle nostre lettrici di questo ec- 
cezionale mutamento, le preghiamo nel medesimo 
tempo di voler avvertire l’Amministrazione quando 
non ricevano regolarmente il giornale DUE VOLTE 
IL MESE, perchè noi possiamo in qualche modo 
provvedere ad evitare quei numerosi disguidi, che il 
nostro servizio postale ci procura ad ogni spedizione. 

Il prossimo numero uscira ai primi di giugno. 





Riflessioni sull’invadenza 


delle Congregazioni religiose 





Ogni giorno, quasi, possiamo assistere 
qui a Roma all’apertura di nuovi conventi, 
sotto forma di scuola, di ricovero, di case 
di salute, ete.; e siamo appena all’ inizio 
dell’invadenza delle congregazioni fran- 
cesi, invadenza alla quale a quanto sembra 
il Governo non ha nessun’ intenzione di 
mettere un freno. Ma ciò che è peggio 
non vediamo nè nelle alte, nè nelle basse 
sfere una protesta energica contro questo 
pericolo nero. 

Da che cosa dipende? Sopratutto consi- 
deriamo che da noi, a Roma, specialmente 
la donna delle alte sfere, è devota molto 
alla religione. E fin qui niente di male. 
Ma ora si è introdotto l’uso che pa- 
recchie di queste signore vadano ad osse- 
quiare il capo della loro chiesa. malgrado i 
loro rapporti più o meno intimi col Quiri- 
| nale. Per non disgustarsi il protettore delle 
loro anime, non saranno certamente esse 
quelle che attaccheranno e combatteranno 
l'invasione nera, anzi tutto al contrario. 
Essendo esse molto influenti, anche come 
mogli di Deputati e Senatori, di Ministri 
passati e futuri, vedremo invece dalla 
loro parte sorgere il più grande aiuto per 
l'insegnamento religioso, e monache do- 
vunque e dappertutto. 

Dall’ alto dunque non c’è niente da spe- 
rare, anzi tutto da temere. Ma la donna 
moderna anche senza tale protezione cer- 
cherà di rimediare colle proprie forze al 
male ormai purtroppo così esteso. La prima 
cosa che dovrà per tale scopo fare sarà di 
studiarne le radici. Ne darò io qui alcuni 
cenni. Le suore per attirarsi la simpatia 
della popolazione fanno parecchie profes- 
sioni necessarie, anzi indispensabili ai bi- 
sogni attuali della società, che finora la 
donna laica non ha neppure messe in 
discussione; e così avviene che molte per- 
sone che pensano liberamente credono 
di non poter fare a meno degli ordini 
religiosi. S 

Vediamo le loro scuole molto frequen- 
tate, perchè le ragazze agiate ivi impa- 





rano bene le lingue straniere, le ragazze 
povere a lavorare; a queste ultime poi 
danno la minestra, mentre che alle prime 
fanno molte facilitazioni per mezze ed in- 
tere pensioni. Genitori che stanno in pic- 
coli paesi e vogliono dare una buona edu- 
cazione alle figlie se ne debbono per forza 
separare, e sanno, mettendole nei con- 
venti, che ivi, spendendo poco, stanno di- 
scretamente. i 

Così pure i loro ricoveri comprendono 
tutte le gradazioni di debolezze umane 
dal bambino al vecchio, dal malato al 
cieco e sordo-muto. Questi istituti però 
non sono eretti da loro a puro scopo uma- 
nitario, ma sono spesso largamente sov- 
venzionati dal Governo, che paga per i 
ricoverati senza ingerirsi troppo nel loro 
ordinamento interno. | 

Pei progressi della medicina e chirurgia 
moderna molte malattie non si possono 
più curare bene a domicilio; si curano 
meglio in appositi istituti, che contengono 
tutto l’occorrente per una buona assistenza. 
Molti albergatori poi, per ragione d’ inte- 
resse, preferiscono liberarsi dei viaggiatori 
ammalati. Gli ospedali difficilmente, per 
mancanza di spazio, ricevono ammalati a 
pagamento, necessità dunque di luoghi, 
dovericoverarli. Ed allora vediamo di nuovo 
gli ordini religiosi, che hanno capito l’im- 
portanza di questo problema, ed istituiscono 
case di salute con tutte le raffinatezze 
della scienza moderna. 

Così vi sono pochi istituti laici che si 
possano confrontare con quelli delle suore; 
sono poche le scuole laiche dove si possano 
studiare bene le lingue straniere, molto 
utili oggidì per l’educazione della donna, 
ed ì convitti laici sono ancora più rari. 
Nelle scuole elementari il lavoro è un in- 
segnamento secondario, e la refezione 
scolastica è ancora in molti luoghi un pio 
desiderio. Ricoveri di qualsiasi genere, te- 
nuti esclusivamente da persone laiche, a 
Roma non esistono; e nemmeno le case di 
salute. Però il buon esempio che persone 
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laiche possono tenere, e tenere bene, que- 
st'ultime ed i pensionati per ragazze, ci è 
dato qui stesso dalle straniere. 

Perchè non si trovano ragazze laiche 
italiane che le imitino e si dedichino a 
queste professioni? Non occorre certo es- 
sere monache per tenere un buon convitto 
per giovanette od un ricovero per orfane! 
Alla donna laica è aperta una quantità 
di strade; basta che abbia il coraggio di 
seguirle, e la pazienza di prepararsi bene. 
Vadano ad imparar in altri paesi dove 
queste professioni da lungo tempo sono 
esercitate da donne laiche, ma imparino 
anche qui dalle stesse suore l’arte loro: 
sapere fare. Certo la via delle prime pio- 
niere in questo campo sarà aspra e dif 
ficile. Non dovranno soltanto lottare cogli 
avversari e colle usanze, ma cogli stessi 
amici. Nessun’altra persona è tanto critica 
severa dell’azione della donna quanto la 
donna stessa sua compagna. Guai se l’opera 
nuova d'una donna non è subito coronata 
di successo! Le prime ad attaccarla più o 
meno benevolmente saranno le altre donne 
femministe. Impariamo anche in ciò qual- 
che cosa dalle religiose: la loro organiz- 
zazione è così ammirevole, che se una 
cosa va male il pubblico non ne sa mai 
niente, e in seno a loro stesse cercano di 
rimediare agli sbagli fatti e di correggerli. 
Così anche noi dobbiamo cercare d’assistere 
le nostre compagne, che per le prime si 
vorranno dedicare alle professioni nuove. 
Cominciamo coll’aver sopratutto fiducia in 
loro, ed esse ci dovranno dimostrare che la 
fiducia è meritata. Coi fatti riusciremo me- 
glio che con qualunque scritto e qualun- 
que agitazione a conquistare gradatamente 
le professioni finora in mano alle religiose. 

Dunque, ragazze italiane, che ora affol- 
late le scuole magistrali per avere un 
posto di maestra, che ogni giorno si rende 
più difficile a conquistare, voi che avete la 
nobile ambizione di elevarvi col vostro la- 
voro, pensate quante altre professioni vi 
aspettano per il bene vostro e per la so- 
cietà, affrettatevi a conquistare il posto che 
oggi per la vostra inerzia e per la vostra 
impreparazione più che per altro è lasciato 
libero alle congregazioni religiose. 

ANNA CELLI. 

















Vecchie miserie 


UN DOCUMENTO UMANO. 


Pubblichiamo una lettera che Ersilia 
Maino Bronzini ha ricevuto, dopo un suo 
articolo apparso nel Secolo di Milano. La 
voce diretta e spontanea di chi soffre, la 
narrazione della miseria fatta da chi ne 
sente quotidianamente i tormenti ha sem- 
pre una efficacia maggiore e più pronta. 

© Milano, 18 Marzo 1904. 
Pregiatissima Signora, 

Diminuendo di qualche soldo la mia già 
magra colazione, compero quasi ogni giorno 
il Secolo, tanto per poter dire di vivere e di 
sapere ciò che avviene in Milano e fuori. Ed 
è così che giorni or sono ebbi il gradito pia- 
cere e provai un’intensa e forte commozione 
al leggere il suo bellissimo articolo « Sacra 
Infanzia », che fa poi il paio’ con quello del 
giorno dopo, della signora Ada Negri. 

Oh, egregia Signora! io non ho l'onore di 
conoscerla, nè di essere da Lei conosciuto, ma 
sono padre, ho cinque figli, Ia maggiore ha 
appena finiti gli undici anni, ed incomincia ora 
il tirocinio di quella vita della quale parla con 
sì dolorosa verità la citata signora Negri. 

Oh, come stanno bene così vicini quei due 
articoli, paiono proprio due capitoli d’un libro! 
Oh sì, Lor signore conoscono molto bene l’esi- 
stenza dei miseri, dei poveri bambini, delle 
donne infelici, e degli uomini... ubbriaconi e 
delinquenti! 

Ma il viverci in mezzo ad una di queste 
bolgie infernali, il vivere la stessa vita di mi- 
serie, di stenti e di privazioni d’ogni sorta, ed 
avere nello stesso tempo la percezione esatta 
dell’avvilimento in cui ci si trova; avere il sen- 
timento del bello e del buono, ed anche del 
vero e sentirsi e vedersi impotenti a sollevarsi 
da questo abbassamento morale e materiale, 
oh! mi creda, o Signora, è orribile, è doppia- 
mente orribile ! 

Sì, poichè la maggioranza del popolo è se- 
mianalfabeta, come non comprendono nella sua 
essenza lo scritto d’un giornale o d’un libro, 
tanto che molte volte io devo volgarizzare, dirò 
così, quanto io leggo, così io credo che non 
debbono essi soffrire tanto nella loro miseria, 
non comprendendo l’infima posizione in cui si 
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trovano; e dubito, credano naturale e necessario 
l’esser poveri, come credono necessario che ci 
siano i ricchi, perchè diano ad essi da vivere. 

Ma l'essere nati e cresciuti invece in un altro 


‘ ambiente, che sebben punto agiato, era però 


più respirabile, più puro; giunto quasi a ven- 
t'anni, senza avere la conoscenza precisa della 
miseria umana, ed essere piombato, per una 
sequela di vicende tristi e dolorose, ed anche 
appunto per quest’incoscienza della vita, in una 
condizione oltremodo precaria, oh ciò è oltre- 
modo triste! ) 

Il conoscere teoricamente la vita del povero 
è già una gran cosa, ma viverla invece e pro- 
varla in tutta la sua nuda e cruda verità, oh! 
mi creda Signora, è una gran differenza. 

A Milano ci sono molte spese di beneficenza, 
come ci sono molte persone che si interessano 
di alleviare in qualche modo le tristi condizioni 
dei miseri, ma per quanto essi fanno e faranno 
io credo che di ben poco rialzeranno le loro 
sorti. 

E per venire al concreto, dirò che da 11 anni 
che sono a Milano ho dovuto girare ben 6 o 7 
abitazioni e dal settembre u. s. ho avut» la... 
fortuna di trovare una stanza a piano ter- 
reno, pagando la rispettabile cifra di 190 lire 
annue. E ho detto — fortuna — poiché invero 
fu tale, perchè per quanto girassi la città non 
potei trovare dei locali redatti per me; princi- 
pale impedimento, veto assoluto e generale dei 
proprietari di case (fra i quali vi sono dei Con- 
siglieri Comunali che si dicono: democratici, 
radicali, repubblicani, ecc., ecc.), quello cioè: di 
non volere assolutamente dei bambini nelle loro 
case, quindi il prezzo elevatissimo delle pi- 
gioni. 

Non so poi se questo divieto voglia dire: 
premura ed affetto per la povera infanzia! 

Lei parla troppo bene nel suo articolo della 
miseria e della depravazione precoce di quella 
ragazza e come ben osserva non è un caso 
isolato, ma è un male cancrenoso e generale, 
ma come si può togliere questi mali, mante- 
nendo intatte le cause? Tutti gridano: bisogna 
rispettare l’umanità, rispettare l’igiene, la _mo- 
rale! i 

Oh mio Dio! quale parole amare mi verreb- 
bero sul labbro se dovessi dire tutto ciò che 
penso, a proposito di questa povera e stra- 
pazzata morale! 

Eccovi qui nel convento caserma ove io abito, 


noi siamo în 7 in famiglia e in una stanza; è 
vero che i bambini sono ancora piccini, dai 2 
anni e 1/2 agli 11, la stanza è bensì grande ed 
ariosa, ma però è sempre impossibile ottenere 
quell’ordine e quella pulizia che sarebbe neces- 
saria, Si manca di tutto, quel poco che gua- 
dagno, e sono soltanto io che lavoro, basta 
appena per mangiare pane e minestra; la moglie 
moralmente e fisicamente debole non può darsi 
a nessun lavoro proficuo, ed inoltre deve at- 
tendere ai bambini, non avendo qui (all’infuori 
d'un fratello celibe) alcun parente a cui poterli 
affidare in caso di assenza. Anch'io vorrei po- 
terli educare, istruire i miei bambini, ma come 
si fa quando non si può dare ciò che è più 
necessario e cioè un cibo sano e nutriente, ve- 
stiti e scarpe, che non abbiano a vergognarsi 
coi compagni di scuola, e non come mi suc- 
cede proprio in questo momento, di dover tener 
a casa un bambino perchè non ho scarpe nè 
zoccoli da mettergli ai piedi, e poi anche qualche 
piccola e innocente soddisfazione, che serve 
anche di spinta per l’attitudine allo studio ed 
al lavoro. 

Invece per quanto io faccia economia, per 
quanto conduca una vita priva di ogni svago, 
(e di ciò tutti quelli che mi conoscono lo pos- 
sono affermare), non riesco mai a provvedere 
nemmeno il necessario e peggio ancora non 
posso mai mettere assieme, se non una picco- 
lissima parte delle L. 47.50 che mi abbisognano 
ogni trimestre per l’affitto. — È un incubo, una 
minaccia continua questa, per cui devo fare dei 
sacrifici, dei nuovi debiti, perchè non sappiamo 
e non abbiamo il coraggio di molti, di battere 
alle varie porte di beneficenza, e all'infuori di 
un piccolo sussidio semestrale della Congre- 
gazione di Carità, io non ho altri aiuti. — E 
così per questi continui stenti e privazioni, per 
questi pensieri che conturbano l'animo ed il 
cervello, si vive sempre in una sorda collera: 
i litigi inevitabili, le aspre dispute, insorgono 
in presenza dei figli.... e da qui l’esempio, l’e- 
ducazione, il rispetto, l’amore, a poco a poco si 
affievolisce e scompare. 

E questo che ancora in minima parte avviene 
nella mia famiglia, in proporzioni maggiori 
succede nelle altre; accanto a me p. e., pure 
in una sola stanza abitano 8 persone, 5 figlie 
la di cui età varia dai 12 ai 20 anni e le più 
giovani sono quasi le più esperte, poi c'è un 
bambino di 9 anni circa, ed i genitori che non 
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arrivano ancora ai yo anni. Orbene ogni tanto 
avvengono di quelle scene, dove viene esumato 
tutto il vocabolario il più orribile e triviale, 
con quanto piacere e profitto, può solo imma- 
ginarsi, di quei figli e dei miei, che involon- 
tariamente vedono e odono. 

Ed ora passando dalla morale all'igiene, mi 
permetta, o Egregia Signora, di segnalarle un’al- 
tra particolarità di questa mia abitazione, e cioè 
che tutte le stanze sono o meglio erano senza 
camino. Tutta quella povera gente, compreso 
io, fummo costretti ad accettarle così, sia per 
il momento critico ed urgente e poi a qualche 
osservazione il proprietario ci assicurò che ci 
avrebbe pensato poi; e questo. poi fu che chi 
volle il camino dovette pagare 10 lire. Fu una 
speculazione come tante altre; lui il proprie- 
tario, mise il materiale vecchio e scadente l’in- 
quilino paga le ro lire di fattura, di lì a poco 
tempo questi se ne va, ed il padrone si trova 
li coi suoi camini bell'e fatti a spese dei poveri 
minchioni che siamo noil 

Io però non potei fare ciò, non essendovi la 
canna di camino. e fui costretto a mettere il 
gaz, il padrone mise il materiale, avrebbe vo- 
luto che io pagassi la posa in opera, ma io 
non l’intesi così e pagai solo le 13 lire, .per 
l'impianto del contatore, ma anche questo fu 
per me causa di non pochi sagrifici. 

E le latrine, sono qualche cosa di più antico 
ed immondo che si possa immaginare, un po’ 
anche il genere di certi inquilini che non hanno 
proprio alcun riguardo, in certi momenti sono 
addirittura orribili. Nei grandi corridoi disopra 
che paiono alveari, dove sono le trombe c’ è 
senipre umido, gettano nei lavandini ogni sorta 
di porcherie, si dovrà star bene questo estate. 

Pazienza ci fossero i prezzi relativamente 
miti, ma perdinci il pensare che variano dalle 
100 alle 200 lire per stanza e senza alcuna co- 
modità, c'è da credere quasi che questi pro- 
prietari facciano un ricatto delle disgrazie degli 
infelici, 

Noi poi del pianterreno si dice che a set- 
tembre dobbiamo . sloggiare, dicesi obbligati 
dalla commissione d'igiene, ed eccomi di nuovo 
in balia della sorte. Se questa benedetta com- 
missione però facesse veramente il dover suo 
quante case sarebbero inabitabili| 

E lo facessero altresì tutti questi ricconi che 
non sanno come spendere le loro rendite, questi 
filantropi, questi scienziati, di cui Lei ben parla, 
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se venissero qui a vedere e domandare perso- 
nalmente, senza preavvisi, senza accompagna- 
menti dei proprietari o ragionieri, poichè in 
loro presenza gli inquilini non osano dir tutta la 
verità. Oh, allora forse comprenderebbero cosa 
sarebbe necessario di fare, ed invece di unirsi 
per far dei dormitori da carcerati, sarebbe meglio 
cercare il mezzo di migliorare il sostentamento 
generale del povero, costruire deile case decenti 
ed a prezzi che questi possa approfittarne; 
quindi istruzione ed educazione, poichè è ve- 
ramente necessaria per il miglioramento della 
Società e d'altronde tutti lo cantano su tutti i 
toni: Che a pancia piena si studia meglio che 
non a pancia vuotal 

Egregia Signora, sarò stato forse troppo pro- 
lisso nell’esporre le mie e le altrui miserie, ma 
vorrà perdonarmi poichè la mia istruzione è 
molto al disotto di coloro che sanno dire molte 
cose in poche parole, del resto il suo buon 
cuore, io spero mi avrà già compreso . .... 

Chiedendogli mille scuse del disturbo che 
Le reco, col massimo ossequio mi creda... . 


UNA PROFESSIONE NOSTRA 


Le infermiere inglesi giudicate da un sociologo. 

La Riforma Sociale del 15 gennaio u. s. 
pubblica un articolo di Giuseppe Prato, 
« Londra. — Appunti di fisiologia sociale », 
nel quale si riassumono brevemente i ri- 
sultati della monumentale inchiesta com- 
piuta nello spazio di 18 anni da Charles 
Booth sulle condizioni di questa città, e 
da lui pubblicati in 17 volumi (Life and 
Labour of the People of London). 

La fisiologia e la patologia della im- 
mensa metropoli del mondo anglosassone 
furono nella colossale opera del Booth mi- 
nutamente studiate. E il solo riassunto del 
Prato, denso di fatti e di idee, basta a dare 
una nozione sufficientemente completa, ben- 
chè affatto sommaria, della vita di quella 
sterminata città, « prodotto magico di una 
mondiale converge..za di attività, di inte- 
ressi e di traffici; centro d’irradiazione po- 
tente ed esportatrice infaticata di idee, di 
capitali, di uomini; crogiuolo sociale in- 
comparabile, in cui tutti i moventi e tutti 
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i fattori più disparati della psiche moderna, 
i morali e gli intellettuali non meno dei 
materiali, si urtano e confondono quotidia- 
namente in uno spiegamento di energie, in 
una febbre di operosità, in un delirio di 
azione che non hanno esempio sulla faccia 
del globo e nella storia del mondo. » 

Sarebbe ora assolutamente impossibile, 
ma speriamo per qualche prossimo numero, 
un esame anche fuggevolissimo dei vari 
punti studiati dal Booth, con dati ed os- 
servazioni, l’importanza dei quali trascende 
di gran lunga i limiti di una città o di 
uno stato (densità di popolazione e pau- 
perismo ; faitori di progresso e fattori di 
degenerazione; prostituzione, delitto; al- 
coolismo ; la pubblica carità; il problema 
delle abitazioni, ecc.) Ci limitiamo, per 
ora, a riferire alcune notizie sull’argo- 
mento della pubblica assistenza, che non 
potranno non destare il più vivo interesse 
delle nostre lettrici, perchè toccano una 
questione che ci riguarda assai da vicino. 
La conoscenza di ciò che si fa negli altri 
paesi e dei risultati ai quali in cessi si è 
pervenuti è non soltanto una guida neces- 
saria, ma spesso un efficace incitamento 
all’azione. 

« Nel considerare la questione degli ospe- 
dali » scrive il Prato «il Booth istituisce 
una distinzione fondamentale tra i due 
aspetti sotto i quali si presenta il beneficio 
sociale procurato da questi provvidenziali 
istituti : l'assistenza agli infermi ricoverati 
e il campo di tirocinio e di studio offerto 
al personale sanitario. Sotto questo secondo 
punto di vista specialmente gli sembra as- 
solutamente doveroso il concorso finanzia- 
rio dello stato, avuto riguardo sopratutto 
agli incalcolabili vantaggi che la colletti- 
vità ritrae dal numero sempre crescente 
di infermiere, le quali, dopo una pratica 
di qualche anno nei grandi ospedali londi- 
nesi, si distribuiscono nel paese e special- 
mente nei minori centri, dove costituiscono 
l’ausiliario più prezioso ai medici locali e 
cuna vera provvidenza per gli ammalati, 


spesso sprovvisti d'ogni agevolezza di cura, | 
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« Quasi ignote cinquant'anni or sono, le 
infermiere patentate si contano oggi a mi- 
gliaia in tutto il Regno Unito : tutte le città 
ne stipendiano un numero ragguardevole 
organizzandole in apposito istituto di soc- 
corso; e non v'ha distretto campestre che 
non stanzii nel proprio bilancio annuale, 
per lo stipendio di un’infermiera diplo- 
mata, almeno un centinaio di lire sterline 
(2500 lire). 

« La riorganizzazione e lo sviluppo del- 
l’amministrazione ospitaliera dovrà pro- 
porsi anche e sopratutto le scopo di favo- 
rire questi organi volonterosi di ben intesa 
e preziosa assistenza sociale. Lo sviluppo 
incredibile assunto da questa professione, 
afferma il Booth, può considerarsi come 
uno dei progressi più notevoli della filan- 
tropia nella seconda metà del secolo XIX. » 


Dello sviluppo di questa professione nei vari 
paesi teniamo informate le nostre lettrici nella 
rubrica Attività femminile. Aggiungiamo oggi 
che un gran passo è stato fatto recentemente 
nel Belgio, per opera del Consiglio dei due 
grandi uspedali della capitale. Modificando il 
regolamento, che imponeva ad essi una tren- 
tina di suore, il Consiglio decise di istituire 
negli ospedali stessi scuole d’infermiere e d’in- 
fermieri laici: anche le suore, per essere am- 
messe come infermiere, dovranno frequentarle 
e sostenere l’esame. (N. d. R.) 
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UNA RIFORMA? 


(A proposito del progetto Orlando) 

Atteso nel fervore delle più legittime 
aspirazioni, sollecitato tra le rivelazioni 
delle più cocenti miserie, miserie di scuola 
e di maestri, è venuto alla luce da qual- 
che mese il progetto di legge Orlando, 
per la riforma della scuola elementare 
e la guerra all’analfabetismo e per il 
miglioramento della condizione dei mae- 
stri: questi gli intenti annunciati dalla re- 
lazione che precederà il progetto stesso, 
e questi appunto i bisogni sentiti acuta- 
mente da quanti sono nella scuola; non 
dico dai cittadini italiani, poichè sfortuna- 
tamente non tanto per la scuola, quanto 
per il paese tutto, l’interessamento per 
questo ramo della vita nazionale è limi- 

tato quasi unicamente a qnelli che vi sono 
| costretti da ragioni professionali. 

Dire come fu accolto il progetto Orlando 
non sarebbe necessario: quale altro mai 
incontrò il plauso o anche soltanto l’ap- 
provazione del pubblico? Questo benedetto 
pubblico dimentica che le leggi, come i 
figliuoli, nascono da genitori e hanno col- 
laterali, dei quali portano fatalmente Vim- 
pronta e ripetono generalmente i vizi, se 
non le virtù, e non sa quindi spiegarsi 
come, dal momento che una riforma si 
vuole e si prepara, non sia addirittura 
tale e quale vien richiesta con mille e 
una buone ragioni. 

Di qui le acerbe critiche, le proteste, le 
proposte di buttare nell’Eurota dei cattivi 
progetti il nato difettoso. « Ma, interloqui- 
scono ì prudenti, è saggio respingere una 
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riforma incompleta, fare gl’incontentabili, 
per rimanere nelle presenti condizioni chi 
sa fino a quando? » Il campo magistrale 
è così diviso tra sfavorevoli, rassegnati e 
incerti, e la discussione largamente estesa 
tra insegnanti e amici della scuola ha 
dato luogo finora a giudizi degni di se- 
ria considerazione, ma anche a un tal 
mare di chiacchiere e a un talnumero di 
ripicchi e di accademie, che per poco 
non se ne perde di vista l’oggetto. 

Ciò premesso, vediamo brevemente quali 
sono i pregi e le colpe di questo progetto, 
che ispirato alle più lodevoli intenzioni è 
rimasto in gran parte appunto nulla più 
che una buona intenzione. 

Per dire soltanto delle innovazioni prin- 
cipali, esso estende l’obbligo scolastico a 
tutto il corso superiore, dove questo esi- 
ste. Affrettiamoci a considerare che 
l’Italia è il solo fra gli Stati europei dove 
l'obbligo sia limitato a tre anni: l’esi- 
stenza della Spagna non offre più lo stesso 
beneficio per noi, come ai tempi di Ros- 
sini! La riforma dunque risponde a una 
necessità ma non è ancora abbastanza co- 
raggiosa, a paragone di ciò che si fa nei 
più piccoli Stati, dove il corso obbligato- 
rio dura da sei a sctte anni. 

E° data facoltà ai Comuni di iscrivere 
in bilancio un fondo per gli alunni ap- 
partenenti a famiglie disagiate, da sovve- 
nire con la refezione scolastica, gli indu- 
menti, i libri di testo e altro occorrente 
per la istruzione — E’ riconosciuto dun- 
que a fatti, non più a parole soltanto il 
diritto all’istruzione anche pei meno ab- 
bienti. 

Entro tre anni della promulgazione della 


legge in tutti i Comuni dove il corso ele- 


mentare superiore maschile e femminile 
sia completo si istituirà una sesta classe 
riducendo a due le ore giornaliere. obbli- 
gatorie di lezione tanto nella 5" quanto 
nella 6° classe. — E qui ‘cominciano le 
dolente note. Due ore di lezione: e tutte 
le altre della giornata dove le passerà 
l’alunno? In occupazioni. rimunerative, dice 
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la relazione, che spiega la riduzione di’ 


orario appunto con le esigenze degli alunni 
appartenenti alle classi meno agiate. Ma 
quali laboratori li accoglieranno, si do- 
manda, per poco più di mezza giornata? 
E a quali lavori saranno adibiti, se la 
legge non li vuole ammessi agli opifici 
prima dei dodici anni? Questa mezza mi- 
sura, questo infelice tentativo di concilia- 
zione dell'obbligo scolastico con la legge 
sul lavoro dei fanciulli non può conten- 
tare alcuno e viene generalmente giudi- 
cato come uno dei punti più deboli del 
progetto. — Naturalmente di qui a tre 
anni la licenza dall’obbligo si avrebbe 
soltanto dopo la sesta classe nei Comuni 
dove questa fosse istituita. — E’ data am- 
pia facoltà ai Comuni di aggiungere alle 
materie obbligatorie tutti quegli insegna- 
menti speciali facoltativi di altre materie 
che interessassero l’istruzione popolare. 
Ma quanti Comuni si abbandoneranno a 
questa pazza prodigalità? Non quelli cer- 
tamente, che all'istruzione hanno lesinato 
fin qui il centesimo e hanno considerato 
sempre i maestri come i più intollerabili 
aggravi del bilancio comunale. 

[l progetto importa anche una modifi- 
cazione. e coordinazione dei programmi 
del corso inferiore con quelli del corso 
superiore e quelli della 5° e 6° classe ver- 
ranno compilati in corrispondenza agli 
scopi generali e speciali dell’istruzione 
popolare. Più oltre accenna che saranno 
modificati e coordinati i programmi at- 
‘tuali dei corsi superiori e delle prime 
classi delle scuole secondarie in armo- 
nia alle disposizioni relative al passag- 
gio dall’istruzione elementare a quella 
media e secondaria. Un rimuginamento 
insomma di programmi, un lavorio di ri- 
tocchi che per rimettere a nuovo questa 
povera istruzione primaria ne coprirà il 
vestito logoro di toppe numerosissime, che 
non ne aumenteranno certo nè il valore 
nè il decoro. 

E veniamo all’analfabetismo: anzitutto 
si propone maggior rigore nell’accertare 





la presentazione dei fanciulli obbligati e 
questa misura, se bene applicata, darà 
frutti nel futuro. Ma per il presente, con- 
tro quel desolante 80 °/, di analfabeti che è 
risultato ancora in molte provincie, si in- 
tende provvedere con l'apertura di 2500 
scuole tra serali e festive oltre le già esi- 
stenti, l’iscrizione d’ufficio di tutti gli anal- 
fabeti che, dopo aver concorso alla leva, 
furono assegnati alla terza categoria, 0 
riformati, purchè iu condizioni fisiche e 
mentali da frequentare la scuola, e l’am- 
menda da L. 5 a L. 25 per quelli che si 
rifiutassero a profittare dell’istruzione. Que- 
sta parte del progetto è universalmente 
lodata, sopratutto per l’intento. 

Eccoci infine al miglioramento di con- 
dizione dei maestri. Qui la discussione 
s'invelenisce di confronti e di afferma- 
zioni grette; ma è generale l'impressione 
di delusione. Il minimo vagheggiato di 
mille lire è ancora lontano; è poi con- 
servata l’illogica differenza tra scuole ma- 
schili e femminili, urbane e rurali. Il mi- 
glioramento per alcuni è ridotto quasi. 
nulla, per altri si risolve in una diminu- 
zione, per la ricchezza mobile; per tutti è 
conseguibile in tre anni. Cose tutte, come 
ognun vede, atte a tener lontane dai mae- 
stri le sventure di Creso. 

E dopo tutto, anche questo progetto, 
così ricco di imperfezioni, se non trova 
posto nei lavori parlamentari del corrente 
mese, si trascinerà fino a novembre tra 
la cresciuta sfiducia degli insegnanti e la 
crescente insufficienza della scuola prima- 
ria che ogni anno più fa acqua da cento 
falle e va a poco a poco a sommergersi 
nel mare magnum della politica quisqui- 
gliante. 

IpA ZUECCA. 














Preghiamo vivamente le nostre 
lettrici di spedirci nomi di pro- 
babili abbonate. Il giornale con- 
fida in un'attiva cooperazione di 
tutte le donne che s’interessano 
all'opera sua. 

















Le vendemmiatrici d’'Abru1330 


Ogni anno, al declinar dell’estate, sì ri- 
pete laggiù uno spettacolo in apparenza 
lieto e festoso ma in sostanza terribilmente 
triste. 

Alla stagione calda, caratterizzata da 
quell’aspetto sonnolente e stanco che as- 
sumono uomini e cose, succede il moto 
convulso e febbrile del primo autunno. 
Le valli e il piano, al chiarore dell’alba 
risuonano di lieti canti campestri, che si 
perdono a grado a grado e s'intrecciano 
e s’incalzano senza posa. Il canto si ri- 
pete di volta in volta durante l’intero 
giorno : s'ode quando il sole canicolare ne 
stimola al riposo, s'ode la sera fino a tarda 
notte. Si direbbe di essere in un luogo, 
dove non regni che felicità, allegria, pia- 
cere. i 

Eppure quanti dolori, quante lagrime 
dissimulate nell’onda sonora di quelle voci! 


Le cantatrici sono contadinelle del paese, 


dei dintorni, e dei villaggi lontani, felici 
di aver finalmente assicurato il lavoro per 
qualche mese e poter guadagnare qualche 
lira anch’esse, Molte sono fanciulle di ap- 
pena dieci o dodici anni, la maggior parte 
sono giovinette sulla ventina, non poche 
sono vecchie. 

Un caposquadra le assolda per tempo 
e le riunisce in squadre di una trentina 
ciascuna. Se sono del paese o dei dintorni 
partono la mattina prima dell'alba can- 
tando, coi piedi nudi e un cesto in capo, 
sollevando un fitto polverone bianco che le 
accompagna senza posa fino al vigneto. 
Il cammino di solito è molto lungo, e spesso 
giungono gia stanche sul luogo del lavoro. 
Là restano tutto il giorno sedute per terra, 








tranne nella mezz’ora concessa per la co- 
lazione, spesso al sole o all’ombra di un 
riparo improvvisato con le loro sottane, 
che appena ne difende il capo, 6 con una 
grazia e un’attenzione senza pari liberano 
i bei grappoli dagli acini imperfetti e li 
dispongono nelle cassettine e nei cesti in 
modo che possano resistere ai lunghi 
viaggi, e formare così la delizia delle ric- 
che tavole tedesche, austriache, svizzere 
e francesi. i 

La sera, con le gambe intorpidite dalla 
disagiata posizione della lunga giornata, 
riprendono il viaggio per il ritorno e sì 
chiamano fortunata se per le dieci possono 
mangiare uno scarso boccone e andare a 
letto per riposare quattro o cinque ore al 
massimo e trovarsi pronte a tornar da 
capo all’alba, e durare così per sessanta 
o settanta giorni consecutivi. 

Negli anni passati, quando il commercio 
d’esportazione era appena iniziato, erano 
sufficienti le donne assoldate nel luogo e 
nei paesi limitrofi; ma col progredire e con 
l’estendersìi dei vigneti e col crescere della 
vantaggiosissima speculazione, le braccia 
locali divennero sempre piu insufficienti, 
ed allora dai paesi della valle, e per fino 
da quelli posti alle falde dell'Appennino, 
scesero al mare numerose squadre di fan- 
ciulle desiderose di guadagnare qualche 
soldo pur sapendo di dover sopportare i 


più gravi sacrifici. 


La condizione di queste poverette che 
abbandonano per due mesi la loro casa, 
e vanno sotto l’egida di un caposquadra 
che appena conoscono, in un paese ad esse 
di solito sconosciuto, è di molto peggiore 
di quella delle compagne del luogo, che al- 
meno per poche ore la notte possono tor- 
nare nella loro tranquilla e sicura casetta. 
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Arrivano come un branco di pecore 
smarrite, restano sulla strada esposte alla 
curiosità dei passanti e dei don Giovanni 
di professione, fintanto che non si trova 
un alloggio , fintanto che il padrone non 
le ha irreggimentate, finchè non hanno 
avuto il libretto e col libretto l’ ordine 
della partenza per la mattina seguente. 

Allora sono felici. Tornano a caricarsi 
in testa o in braccio i loro indumenti, i 
loro canestri ripieni di pane e peperoni 
e vanno verso l’alloggio per riposare, per 
sedere al coperto. 

L'alloggio spesso è una soffitta disabitata, 
più di sovente una stanzaccia umida a 
terreno, non di rado una SII capanna 
o’ una tenda, 

Immaginate uno di questi luoghi abitati 
solo per l'occasione, immaginatevi dentro 
da trenta a quaranta persone che a stento 
possono trovar posto sul nudo pavimento 
coperto di poco strame, addossate le une 
alle altre, sirette come acciughe, in modo 
da formare come un 
carne, di cenci, di teste e di piedi; pen- 
sate per un momento che di solito non 
v'è che una piccola finestra che possa farvi 
penetrare dell’ aria; immaginate l’ odore 
ammorbante che può esalare da tutto quel- 
l’insieme di gente che dorme vestita nella 
paglia per mesi interi; ed allora vi avrete 
fatto una pallida idea dell’ alloggio che 
ospita queste povere vittime, queste in- 
volontarie candidate pel depauperamento 
della razza. 

La mancanza d’aria respirabile le avviz- 
zisce, l'umidità le prepara ai tormenti del- 
l’artrite ed all’inabilità, il disagiato riposo 
le sfibra, le vesti le soffocano e il luridume 
le debilita innanzi tempo. 

E chi può immaginare e riprodurre al 
vivo l’ambiente morale che si va formando 
e sviluppando ogni giorno più fra quelle 
quaranta donne d’ogni età e d’ogni specie 
che vivono una vita tanto intima? Se fosse 
possibile conoscere per quegli stessi segni 
che ci mostrano l’accasciamento fisico, gli 
effetti del veleno morale che là inconscia- 
mente si assorbe, contaminando in quelle 
infelici anche l’anima, noi ci sentiremmo 
straziare! 





solo ammasso di | 
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All'alba, con le membra rotte dal duro 
giaciglio, partono, camminano per ore in- 
tere, giungono; lavorano senza posa, gua- 
dagnano rimbrotti di ogni genere da tutti : 
proprietari, assistenti, capi squadra, e re- 
stano là mortificate, avvilite, soggiogate 
sotto l’incubo della multa che spesso equi- 
vale alla metà o all’intero salario, e con 
davanti lo spettro del licenziamento e della 
fame che toglie loro tante volte anche il 
coraggio di piangere. 

Dopo circa otto ore di lavoro fan cola- 
zione: un: pezzo di pan giallo stantìo, por- 
tato dal loro paesello, con un po’ d° olio 
d'oliva, qualche peperone arrostito per pie- 
tanza, e un po’ d’uva per frutta. i 

Poi subito al lavoro fino a sera. A notte 
si rìfà il cammino dell’andata con in testa 
un piccolo fastello di legna racimolato 
lungo la strada, presso le siepi, che dovrà 
servire per la fiammata della misera cu- 
cina. 

Giungono all’ alloggio stanche, sfinite; 
ma l'appetito vince la stanchezza. Dopo 
poco, fuori sulla strada, sull’aia, ardono 
fuochi. Ogni gruppo di cinque o sei ha il 
suo e tutte intorno accudiscono alla cucina 
improvvisata. In una stoviglia di terra- 
cotta, di rame o di latta fanno il pan-cotto, 
vi spruzzano qualche goccia d’olio, qualche 
pizzico di sale, e lo divorano. 

Così si nutrono dopo non meno di se- 
dici ore di lavoro continuato! Lavorano . 
non meno di sedici ore ogni giorno, sop- 
portano gli stenti più terribili, vivono una 
vita intollerabile, mettono a repentaglio 
tutte se stesse, l’esistenza, l'onore, e gua- 
dagnano al massimo sessanta centesimi! 
Dico al massimo perchè molte — vecchie 
o fanciulle ancor troppo giovani — ne 
guadagnano solo quaranta o cinquanta, 
spesso decimati dalle multe che piovono 


| inesorabilmente ad ogni piccolo fallo tanto 


comune in un genere di lavoro così de- 
licato 

La vendemmia dura soltanto due mesi, 
e i miseri guadagni debbono essere rispar- 
miati per l’ inverno; essi rappresentano 0 
debbono rappresentare il mezzo per scam- 
pare dai rigori del freddo. 

Pensate come si possa fare dei risparmi 
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guadagnando in media cinquanta centesimi, 
ed avrete l’idea precisa della vita a cui sono 
condannate. Esse spendono non più di quin- 
dici centesimi al giorno ! 


»* 
* x 


I difensori dell’ agricoltura, i difensori 
di quei commerci d’ esportazione rischiosi 
ma lucrosissimi, si valgono di due ragioni 
per sostenere che le donne sono pagate 
convenientemente: la grande affluenza della 
mano d'opera che cresce sempre più e il 
non visibile depauperamento della razza. 

Ma entrambe le ragioni non hanno 
ombra di fondamento. 

Iì bisogno di vivere spinge di lontano 


. le nuove vittime che nei loro paesi, specie 


se di montagna, nontrovano risorsa alcuna, 
e non deve meravigliare quindi se pre- 
feriscono il poco al nulla. Ed è puerile il 
credere che gli effetti deleteri di un lavoro 
sia pur inumano possano, in breve volgere 
di anni, lasciare tracce profonde nella 


razza, tracce tali da riscontrarsi a prima 


vista. Guai se così fosse ! 

Il male sarebbe irrimediabile. 
- Invece per fortuna siamo ancora in tem- 
po, e mi auguro che presto sì levi solenne 
la voce di quanti han cuore per impedire 
che questo stato di cose perseguiti, per 
impedire che con la loro incoscienza le 
donne stesse tendano ad accentuare sempre 
più la lotta per la vita a loro danno, per 
evitare che si perpetui questo avvelena- 
mento della fibra delle future madri a- 
bruzzesi. Perchè se così non fosse in breve 
volger d’ anni noi vedremmo una delle 
poche razze italiane che ancora conservano 
la tempra antica — difesa finora dalla 
configurazione del territorio, dai costumi 
patriarcali, dalla civiltà assorbita soltanto 
in parte e nella parte migliore, perdere 
irremissibilmente quella bella caratteri- 
stica che tanto la distingue — la forza. 

E se la mia povera parola potesse riu- 
scire a commuovere qualcuna di quelle 
anime che si son fatto un apostolato di 
ogni opera tendente a sollevare i deboli 
ed a muovere qualcuna di quelle fibre 
fatte di vita e d’ azione, che sanno portarsi 
come intrepidi soldati là dove più ferve 
la lotta e più difficile è la vittoria, per 


| 


iniziare e compiere ogni opera di reden- 
zione morale e civile, sarei veramente 
felice, di quella felicità che intutto eguaglia 
l’amore vivo che mi lega alla mia dolce 
terra. 

EMIDIO AGOSTINONI. 








PER LE LAVORATRICI 


La Federazione Nazionale delle Federa- 
zioni provinciali dei lavoratori della terra, 
con sede in Mantova, e la Federazione 
Italiana delle Camere del Lavoro, con sede 
in Milano, hanno diramato î questionari 
che più sotto riproduciamo. 

Semplici, pratici, essi tendono a riassu- 
mere prontamente i dati richiesti. Altri 
questionari, composti con molta, troppa 
sapienza, altre inchieste, complete e minu- 
tissime, furono diramate in questi ultimi 
tempi, ma il risultato non corrispose certo 
al loro merito. Se anche oggi è necessario 
contentarsi di inchieste cosi rudimentali, 
quanti s’interessano delle questioni ope- 
raie devon sentire il dovere di rispondere 
a tali questionari, che, per quanto som- 
mari, porranno valide -basi a quelle più 
complesse inchieste che in seguito, con 
l'ammaestramento dell’esperienza, si po- 
tranno tentare. 


Federazione Nazionale 
delle Federazioni Provinciali dei lavoratori della terra 
Sede Mantova. 


Ai compagni delle Federazioni 
e delle Leghe dei lavoratori della terra, 


Allo scopo di fare un censimento delle or- 
ganizzazioni agricole femminili, ci rivolgiamo 
a voi pregandovi di rispondere sollecitamente 
alle domande di questo questionario. 

L'utilità che potrà derivare da questa stati- 
stica delle forze femminili ci assicura della 
esattezza e della diligenza delle vostre risposte 
per le quali vi ringraziamo. 


Questionario. 


1.° Quante sono le Leghe femminili agricole 
esistenti nella vostra provincia e con qual nu- 
mero di socie ? 
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2° Quale è il numero delle donne. inscritte |.’ 


nelle Leghe miste ? 

3.° Esistono unioni professionali cattoliche 
femminili nella vostra provincia? E con qual 
numero di aderenti ? 

4.° Quali miglioramenti di salario e di orario 
furono conseguiti dalle donne organizzate ? 

5.° Vi consta che l’organizzazione femminile 
di carattere sociale abbia portato benefici mo- 
rali ed educativi? 


NB. — Vi preghiamo di inviare le risposte 
al questionario alla compagna Argentina Alto- 
belli, Bologna. 


Federazione Italiana delle Camere del Lavoro” 
Milano. 


Allo scopo di fare un urgente studio stati- 
stico sulle organizzazioni femminili aggregate 
alle Camere del Lavoro ed alle Federazioni di 
mestiere, vi preghiamo di rispondere con pre- 
cisione e sollecitudine al seguente questionario, 
unendovi possibilmente copia dell’ultima rela- 
zione di codesta Camera o Federazione di 
mestiere. 


Questionario. 


Quante sono le Leghe di mestiere femmi- 


nili, aderenti a codesta Camera o Federazione 


di mestiere, quali, e con qual numero di socie? | 


Vi sono Leghe miste? Indicare quali ed il 
numero delle donne in esse inscritte. 

Esistono in codesta provincia Leghe di me- 
stiere organizzate dalla democrazia cristiana, 
quali e con qual numero di inscritte ? 

Quali miglioramenti di salario e di orario 
furono conseguiti dalle donne organizzate? 

Vi consta che l’organizzazione femminile 
abbia portato benefici morali ed educativi ? 


NB. — Le risposte dovranno essere indiriz- 
zate alla compagna Argentina Altobelli - Ca- 
mera del Lavoro, Bologna. 








Preghiamo vivamente le nostre lettrici di in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
riceve una bellissima fotoincisione di una delle 
opere del pittore Mentessi: ORFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. 








I 





Notizie sul lavoro femminile all Estero ©’ 


% In Inghilterra a una delle sette ispettrici 
di fabbrica, Miss Martindale, è stata assegnata 
stabile dimora nei distretti, nei quali prevale 
l'industria del vasellame, perchè questa occupa 
molte: donne in condizioni assai antiigieniche. 
Lodando questo provvedimento, la lega indu- 
striale femminile s'augura l'istituzione di altre 
ispettrici di fabbrica. 

%# Da un rapporto presentato al: Congresso 
del partito sociale democratico ungherese, ri- 
sulta che, mentre 2.300.000 donne sono impie- 
gate nell’agricoltura e 193.513 nell'industria — 
secondo le statistiche professionali — solo 1770 
operaie (1629 nella capitale e 141 nella pro-. 
vincia) sono organizzate. Quanto lavoro da fare, 
e non in Ungheria soltanto! . 

g In Tunisia la dieta provinciale di Schwarz- 
burg-Rudolstadt, d'accordo col governo, ha de- 
ciso di stabilire nel principato un ispettore in- 
dustriale coadiuvato da donne. Altri piccoli stati 
della Tunisia si uniranno per le spese. L'ori- 


| gine della petizione va ricercata in una peti: 


zione della « Lega generale femminile tedesca » 
(Die Frauenbewegung). 

sk Togliamo dalla Nowe Slowo, rivista po- 
lacca diretta dalla nostra collaboratrice Maria 
Turzyma: La Società femminile, sorta recente- 
mente a Cracovia, ha iniziato la sua attività 
con l’istituzione di un Ufficio d’indicazioni, di 
collocamento e d’assistenza giuridica. Questo 
Ufficio si propone, oltre il risultato diretto di 
aiutare efficacemente le donne bisognose del- 


i l’opera sua, anche lo scopo di raccogliere dati 


statistici nelle condizioni di lavoro e di salario 
del proletariato femminile, per promuovere, in 
base a questi dati, un’agitazione energica a fa- 
vore dell'elevamento morale e materiale della 
donna operaia. 

E’ questo il primo tentativo fatto a Cracovia 
per riunire in un fascio le disperse energie 
femminili, e per destare nell’animo delle lavo- 
ratrici, insieme con la coscienza dei loro di- 
ritti, anche lo spirito di solidarietà e il senti- 
mento della dignità di classe. Finora, l’unica 
organizzazione femminile operaia, esistente a 
Cracovia, era un'Associazione di M. S. fra le 
lavoratrici israelite. 

Con vivo piacere noi assistiamo a questo 
proficuo ridestarsi dell'attività femminile. 


—_ or 








TutLio Rossi-DorIA — Medicina sociale e so- 
cialismo — Roma, Luigi Mongini editore, 
Giovanvi CENA — Gli ammonitori — Romanzo 

— Roma, Nuova Antologia. 


« .... Salvezza non v'ha 
se umiliata è la maternità! » 
ha cantato Ada Negri nel recente volume che 
reca in fronte la parola luminosa e solenne 
come un simbolo: Maternità. 

Ecco ora — per una di quelle coincidenze sin- 
golari le quali capitano talvolta, quasi a riba- 
dire con la loro simultaneità un concetto che 
è andato lentamente formandosi nella psiche 
collettiva ed è ormai giunto a definitiva matu- 
razione — ecco ora due libri, apparsi circa 
contemporaneamente a quello, e che sembrano 
ambedue una dimostrazione ed una parafrasi 
di quella affermazione: un volume di scienza 
e di polemica, Medicina sociale e socialismo di 
Tullio Rossi-Doria, nome già noto e caro nei 
campi della igiene sociale e politica ; e un ro- 
manzo, il più notevole romanzo italiano di 
questi ultimi tempi, Gli ammonitori di Giovanni 
Cena, il giovane e chiaro poeta di Madre e di 
In Umbra. 

Tutti e due, il libro di scienza e l’opera let- 
teraria, di così diversa indole, appaiono animati 
da un intento comune, mossi da una stessa 
fede. E tutti e due arrivano per vie così dif: 
ferenti, alla conclusione pressochè uguale, che 
è poi una esaltazione ed una consacrazione 
della maternità sacra ed augusta : il Rossi-Doria, 
partendo da postulati logici, da positivi accer- 
tamenti di biologia, di fisiologia, di statistica ; 
il Cena, con l'impeto di intuizione e la ful- 
minea, istintiva rapidità di sintesi dell'artista 
guidato e soverchiato dal sentimento. 


* 
xk 


Pure essendo un libro di contenuto scienti- 
fico, la raccolta di articoli e di conferenze del 





| Rossi-Doria si legge con interesse vivissimo e 


| senza sforzo, non solo perchè scritta bene, ma 


sopratutto perché pervasa da quel soffio di fede 
ardente, da quel sincero fervore di bene che 
informa di sè tutta l’opera dell’illustre e bene- 
merito uomo. Non solo quella parte che egli 
intitola Questione della donna, ma tutto quanto 
il volume è dominato dalla preoccupazione as- 
sorbente della Maternità, in cui il Doria vede 
la radice d'ogni bene e d'ogni male, e l’essen- 
ziale segreto di vita per tutto quanto l’avvenire 
della razza umana. Egli è perciò infaticabile 
propugnatore di tutte le lesi e misure proi- 
bitive e restrittive del lavoro della donna — 
nel che certo, in massima, non si può dargli 
torto. 

Talvolta però egli si lascia trasportare un 
po’ troppo oltre dalla sua foga, e mi pare — 
benchè egli già prevedendolo si difenda da si. 
mile accusa — che per voler troppo proteg- 
gerla, egli giunga a dimostrarsi in un certo 
senso ostile alla causa della donna, intesa nel 
suo senso più largo. i 

Talvolta, l’egregio uomo mi consenta il dir- 
glielo — egli si ricorda un poco troppo di es- 
sere ginecologo — o per dir meglio lo è troppo 
esclusivamente. Da coscienzioso puericultore, 
egli detta le norme più savie ed opportune per 
porre la madre nelle migliori condizioni di 
procreazione e perpetuazione della razza — e 
sta bene. Ma in ciò fare, sembra qua e là di- 
menticare che la donna non è una giumenta 
nè una macchina da far figli, bensì un essere 
umano che ha anche diritto di vivere per conto 
proprio, e di venir considerato come individuo 
a sé. Essa infatti non ha soltanto un grembo 
per nutrire il germe e dei fianchi per portarlo, 
bensì ancora un cuore che sente e un cervello 
che pensa — organi ai quali lo stretto eser- 
cizio della maternità non è compito sufficiente; 
e che possono e devono pur esplicarsi anche 
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in altro modo, in qualche altra utile e nobile 
funzione sociale, 

Il Rossi-Doria anzi giunge a prendersela col 
cosidetto feminismo borghese perchè esso in- 
cita la donna « con una iniqua propaganda » 
a strapparsi al solo lavoro della casa; e ama 
e difende ciò che egli chiama feminismo so- 
cialista solo a patto che questo si esplichi in 
senso diametralmente opposto, cioè con la li- 
mitazione di lavoro e la difesa legislativa per 
la donna operaia. Avviso ai molti ed alle non 
poche i quali e le quali sostengono che « la 
causa della donna ‘non si distingue e non si 
differenzia dalla causa del proletariato » e che 
« è inutile fare del feminismo quando si fa 
del. socialismo! » ’ i 

sa 

« Il dovere primo e assoluto d’una società 
civile è di favorire e sorvegliare le nascite. 
Tutti gli altri momenti della vita umana sono 
secondari vicino a questo, poichè in essi l’in- 
dividuo può in diverso grado provvedere a sè 
Stesso ....» 

Sembrano dello stesso Rossi-Doria, non è 
vero? queste parole. Sono invece del dottor 
Semmi nel suo libro sull’A//evamento dell'Uomo. 
E il dottor Semmi, per chi non lo sapesse, è 
appunto un personaggio del romanzo di Gio- 
vanni Cena. Personaggio secondario, nell’in- 
treccio, figura di sfondo, ma che vi ha in realtà 
una parte non insignificante e non secondaria, 
perché sono le sue idee, ed è lo spettacolo 
atroce di una oscura tragedia di maternità che 
spingono all’azione l’eroe del libro. 

Questi, l’operaio tipografo Martino Stanga, 
si è sempre accontentato di condurre una vita 
strettamente contemplativa. Le funzioni del suo 
cervello: pensare, studiare, comprendere — ecco 
l'importante per lui. Ma a un tratto egli si trova 
mescolato casualmente all’umile dramma di una 
vicina di soffitta, Lena, sedotta e abbandonata 
da un nobile giovinastro, e morta poi insieme 
col suo nascituro su d’un letto d’ospedale. Da 
questo fatto, e dalla conoscenza del fratello di 
lei, grande fanciullo di genio, anima di poeta 
che si dibatte nella miseria e nel dolore, una 
vita nuova incomincia per lui. Egli comincia 
ad aprir gli occhi, a guardarsi intorno, a veder 
le infinite miserie che l’attorniano, e a soffrirne 
fino allo spasimo. Come sollevarle? come giun- 
gere a farle cessare? Ah, se io fossi rel... ed 
ecco si delinea nella sua mente tutto un gran- 
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dioso e chimerico sogno di miglioramento 
umano, con « per strumento principale, i Me- 
dici e i Maestri », e con l’elevazione della Mater- 
nità, la protezione della nascita e l’allevamento 
dell'uomo per mezzo e per obbiettivi immediati. 
Ma il re non fa questo? perchè non lo fa}... 

Cosi, a poco a poco, germoglia in lui un 
pensiero pazzo ed immenso: giungere al re, 
parlare alla sua anima, parlare alla sua coscienza 
— e non al re soltanto, ma in genere a tutte 
le classi dominanti — gettare un grido di av- 
vertimento, un ménito solenne nel solo modo 
efficace: con la morte. Così, alla fine del libro, 
Martino Stanga, il sognatore, il contemplativo, 
deciso a fare un'azione, ma a fare anche quella 
nel più mite e per così dire passivo modo pos- 
sibile, si avventerà e si coricherà immobile sotto 
l'automobile del re, perchè il suo vivido spruzzo 
di sangue suoni alto come una fatidica parola 
di esortazione... 

Malgrado la apparente stranezza della conce- 
zione schematica, questa è perfettamente logica, 
e in assoluta corrispondenza psicologica col 
carattere del protagonista, con le vicende tra- 
verso alle quali egli passa e con la ripercus- 
sione che esse hanno nella sua fibra, Del resto, 
non è qui soltanto che si concentra l'interesse 
e il valore del romanzo. Esso risiede in tutta 
la pittura d'ambiente, in . certe indimenticabili 
pagine, come per esempio la descrizione del- 
l'ospedale della « maternità », vibranti di una 
pietà e frementi di una indignazione così calde, 


‘così sincere, cosi possenti, che vi trascinano 


con sè. E risiede ancora in tutta la descrizione 
dei caratteri che circondano Martino Stanga, 
abitatori d’Aeropoli, come egli chiama le iper- 
boree regioni delle soffitte in cui dimora, e 
d'altri, appartenenti ad altre categorie sociali, 
con cui viene a contatto più o meno impor- 
tante, più o meno lungo. Da Cràstino, il poeta, 
al dottor Semmi, da Cimisin, il calzolaio mat- 
toide ed innocuo, a quel buon colosso del di- 
segnatore Quibio, anarchico teorico e.... inna- 
morato impenitente; e fra le donne, da Minca, 
la povera, martoriata moglie dell’ubbriacone, 
alla soave Biondina, alla Salamandra, la triste 
« ragazza allegra » — è tutto un formicolio di 
personaggi vivi, veri, evidenti, disegnati con un 
tocco rapido e sicuro, che ci rimangono nella 
memoria dopo chiuso il romanzo come persone 
della vita reale, conosciute ed amate da noi, la 
simpatia verso le quali ci rende migliori. 
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Ma su tutte queste figure di donna domina 
sovrana quella di Eva Lavriano, nella quale, 
con lieve trasposizione di nome, è facile rico- 
noscere una nota dottoressa torinese, figlia di 
una fra le maggiori illustrazioni italiane. Cir- 
confusa d’un’aureola d’amore, essa traversa il 
volume come un vivente soffio di poesia e di 
bellezza morale, come la incarnazione stessa 
della femminilità nuova, senza morbosi intene- 
rimenti sentimentali, vigile, pronta al soccorso 
ed all’opera, alla pietà attiva e consolatrice. E 
perché ella ha il senso del dovere preciso, im- 
mediato, perchè ella sa agire ed amare, l’atmo- 
sfera di dolore e di morte in cui si aggira, 
come non distrugge, ma rinsalda ed infervora 
la sua incrollabile fede nel bene, così non toglie, 
ma rinvigorisce in lei la serenità dolce e pen- 
sosa, ineffabile fiore muliebre, il quale — si 
rassicurino i teorici e le teoriche della « pro- 
tezione della donna contro lo snaturamento 
fisico e morale » — non corre pericoli, perchè 
è stato da madre natura medesima posto ben 
al disopra e ben all'infuori da ogni possibilità 
di attentarvi. E' nel fervore dell’azione anzi, è 
spesso nel cuore della lotta, che, di fronte al- 
l’uomo « all’addolorato che si crede re della 
vita, e se ne sente lo zimbello » ella appare, 
ella, la consolatrice, a rappresentare la perso- 
nificazione quasi simbolica della donna « che 
vede la vita qual'è, frenando gli slanci impru- 
denti, sollevando gli abbattimenti, imagine della 
vita stessa, che è buona ». 


MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 


Dott. Giovanni Grassi — A difesa del neo- 

nato — Milano, Cogliati, 1904. 

Il Dott. Giovanni Grassi che ebbe dal padre 
Prof, Ernesto Grassi segnata la via ad un’atti- 
vità generosa e moderna, riassume in questo 
interessante opuscolo le osservazioni da lui fatte 
in una visita d’istruzione agli Istituti d’assi- 
stenza ai neonati nella Germania e nell’Austria, 
| Tutti i perfezionamenti e le cure meticolose 
che in queste cliniche circondano il neonato, 
se sono prova che in questi paesi si è formata 
la coscienza del diritto del fanciullo all'assistenza 
sociale — ci fanno riflettere come noi siamo 
ancora lontani da tale concetto — e come sa- 
rebbe impossibile, data la nessuna coltura delle 
nostre infermiere e il particolare temperamento 
della nostra razza, ottenere l'applicazione esatta 











dei metodi che dànno risultati ottimi in queste 
cliniche, 

Ma non è il caso di scoraggiarsi. I giovani 
medici che, come il Dott. Grassi, amano la 


. propria professione e studiano continuamente 


le benefiche applicazioni della scienza, prepa- 
rano ovunque la via al suo cammino trionfale 
e pacifico. E. M. B. 





In Italia 





MILANO. — Domenica, 15 maggio, all'Unione 
Femminile, il prof. Z. Treves chiuse applau- 
dito il suo corso di igiene sociale per la prepa- 
razione di ispettrici di fabbrica. Ada Negri con 
splendide parole ringraziò l’illustre professore, 
interpretando il sentimento di viva gratitudine 
ed ammirazione che animava tutte le uditrici 
per l’opera sapiente ch'egli ha fervidamente 
prestata a questa causa di giustizia e di pre- 
videnza sociale. L'On. Majno, Assessore della 
Pubblica Istruzione, rilevò quindi l’alto signi- 
ficato di questo corso, e di questo pratico in- 
teressamento alla grave questione della prote- 
zione del lavoro, augurando che l’anno venturo 
il prof. Treves porti ancora fra noi il sussidio 
della sua opera provvida ed illuminata. 

Le lezioni furono raccolte in dispense lito- 
grafate, che serviranno per la preparazione agli 
esami, i quali avranno luogo il prossimo ot- 
tobre. Siamo liete intanto di annunciare che 
l’ing. Luigi Belloc, uno dei tre ispettori go- 
vernativi — che con la sua esauriente relazione 
al Congresso per gli infortuni sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, tenutosi a Milano nel 
1895. pose la questione su basi scientifiche ed 
indiscutibili — ha accettato con lusinghiere 
parole di far parte della Commissione esami 
natrice, 

Spetta ora a noi il dimostrare che inten- 
diamo realmente di prestare energie volonterose 
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e coscienti a quest'opera di così grande utilità 
sociale. 

8 Pure all'Unione Femminile venne indetta 
un’adunanza allo scopo di gettare le basi d’una 


Unione per l'educazione morale, sul tipo della 


prima sorta a Londra nel 1901. Il sig. Henry 
Wilhelm, apostolo fervente di quest'opera, ne 
spiegò all’attento uditorio lo scopo e i metodi, 
Venne nominata una Commissione provvisoria, 
della quale fanno parte le signore Zuecca e 
Barosi, per studiare questa iniziativa, intorno 
alla quale il dott. Angelo Crespi, che se ne 
occupa con vivo interesse, ci manda da Londra 
importanti e utilissime notizie, di cui faremo 
l'oggetto d’un articolo speciale. 

$# Le signore Alessandrina Ravizza, Elisa 
Boschetti ed Ersilia Majno furono chiamate a 
far parte della Commissione ordinatrice del IV Con- 
gresso internazionale dell’assistenza pubblica, che 
avrà luogo a Milano nell'autunno del 1905. La 
Commissione fu nominata dal Comune. 


#£ La Scuola laica fu il tema di un’ardita ed 


applauditissima conferenza tenuta dalla prof? Er- 
nestina Dal Co nell'Aula Magna del Liceo Bec- 
caria. — Degno del nome della poetessa e della 
conferenziera che la celebrava fu il discorso 
che Sofia Bisi Albini tenne all’Istituto dei ciechi 
su Maternità di Ada Negri, 

&# Nell’Assemblea dei professori delle scuole 
secondarie la prof° Ernesta Dal Co propose 
che l'Associazione emettesse un voto per la 
concessione dei diritti elettorali alle donne di- 
plomate. La proposta fu accolta nel senso più 
largo e più equo di concedere il voto a tutte 
le donne. Le idee si fanno strada. 

GENOVA. — Il 24 aprile u. s. Ada Negri, in- 
vitata dal Comitato locale, tenne nel ridotto 
del teatro Carlo Felice una splendida confe- 
renza sull'opera contro la tratta delle bianche. 
Il nome dell’oratrice ci dispensa dall’accennare 
al suo successo di commozione e d’applausi. 


FIRENZE. — A Firenze fu tenuta una nume- 
rosa adunanza, indetta dal Comitato promotore 
per la fondazione d’Uffici di indicazioni e as- 
sistenza. Applauditissima fu la relazione della 
egregia signora Costanza -Giglioli Casella; che 
spiegò gli scopi dell’opera. Fu quindi posto in 
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discussione lo statuto, preparato dalla Com- 
missione esecutiva, composta delle signore Mar- 
chesa Giulia Baldovinelli-Tolomei, Bice Cammeo, 


| Costanza Giglioli-Casella, Teresa Grazzini-Bar- 


santi, Isabella Luchini, Eva Luzzi, Mary Puritz, 
Amy Turton. — Salvo lievi modificazioni, lo 
statuto fu approvato. — Non possiamo non 
applaudire di gran cuore a questo provvido 
risveglio di pratica attività femminile, 


* 
* x 


Al Congresso femminile internazionale, che avrà 
luogo il prossimo giugno a Berlino, Argentina 
Altobelli riferirà sulla condizione dell’operaia 
italiana, Bice Cammeo sull'istruzione della donna 
in Italia, Elisa Boschetti sulla sua condizione 
giuridica, sulla sua attività professionale e sulla 
sua partecipazione all'assistenza pubblica. 


All Estero 


GERMANIA. — Il raccoglitore di dati sul voto 
femminile deve per ora contentarsi di piccole 
notizie: non del tutto insignificanti, del resto, 
se si considerino come indizi. A Langenbielau, 
in Prussia, una donna, come proprietaria di 
casa, ha, il 18 marzo u. s., partecipato alle ele- 
zioni comunali, Essendo però proibito alle donne 
di votare personalmente, dovette dire il nome 
del suo candidato ad uno degli elettori pre- 
senti, perchè votasse per lei. Nel qual modo si 
provvide a salvare la compagine comunale di 
Langenbielau, che si sarebbe indubbiamente 
sfasciata se quella donna avesse personalmente 
deposto nell’urna il suo voto. 


INGHILTERRA. — Le donne inglesi da qual- 
che tempo vanno cercando un impiego alla loro 
attività nelle colonie, nelle quali si riversano 
sempre più numerose. E’ sorta in Inghilterra 
un’associazione appunto con lo scopo di pro- 
muovere l'emigrazione femminile: durante l’anno 
1903 essa collocò vantaggiosamente più di ot- 
tomila donne nel Canadà e nell'Africa. Si tratta 
generalmente di donne istruite, appartenenti 
alle classi medie della società, che vanno ad 
occupare nelle colonie uffici importanti ‘e ben 
retribuiti. Basti dire che recentemente alla Ca- 
mera dei Comuni il segretario delle colonie, 
interrogato da un deputato sulla condizione 
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delle donne impiegate dal governo, dichiarò 
che, nelle colonie, l’amministrazione internazio» 
nale è interamente affidata a mani femminili ! 

Ed ecco un popolo che sa trar profitto delle 
energie che trova, senza paure e senza pre- 
concetti ! 


SVIZZERA. — Le maestre delle scuole pri 
marie. del Canton Ticino hanno inoltrato al 
Gran Consiglio una petizione, stesa dalla si- 
gnora Lauretta Rensi Perucchi — la nostra 
attiva e valente amica — che fu l’iniziatrice del 
movimento, per ottenere l’equiparazione del loro 
stipendio a quello dei maestri, 

Siamo liete di notare, col Dovere di Bellin- 
zona, che finora nessuna voce in contrario si 
è levata, e tutti i giornali, liberali e clericali, 
sono stati concordi nell’appoggiare la giusta 
domanda : segno palese che si riconosce gene- 
ralmente come certe differenze di trattamento, 
derivate esclusivamente da un falso concetto 
di inferiorità, appariscano ormai del tutto in- 
giustificate, e quindi inique. 

Le nostre lettrici già sanno quanto sia 
vivo neile università svizzere il movimento di 
coltura femminile. Dicemmo delle studentesse : 
togliamo oggi dalla Frauenbewegung alcune 


rente anno 1904 13 donne occupano uffici ac- 
cademici, come libere docenti, assistenti in cli- 
niche e laboratorii, ecc. 

& Il Cantone di Ginevra ha concesso alle 
donne l’esercizio dell’avvocatura. Prima avvoca- 
tessa è la signorina Nelly Favre. 

BELGIO. —— A Gand ha avuto luogo un Con- 
. gresso femminile, di carattere spiccatamente ope- 
raio. Interessanti le relazioni sull'opera delle 
leghe. — Della questione femminile si occupò 
anche il Congresso annuale nazionale della de- 
mocrazia sociale belga, nel quale si caldeggiò 
l'ammissione della donna ai tribunali del lavoro. 
Parlarono le socialiste Tillmanns e Gatti de Ga- 
mond, la valorosa direttrice dei Cahiers Femi- 
nistes. La prima deplorò gli ostacoli che l’or- 
ganizzazione femminile incontra nell’ignoranza 








delle donne e nella diffidenza degli uomini, la 
maggioranza dei quali alza ancora il labarò 
con la scritta « La donna in cucina ». 

Si consoli la nostra compagna. Non nel 
Belgio soltanto! 


NORVEGIA. — Alla metà del marzo u. s. andò 
in vigore la legge, per la quale è concesso alla 
donna l'esercizio dell'avvocatura nelle identiche 
condizioni che agli uomini, Prima fece uso del 
suo diritto la signora Elisa Sem. Molte donne, 
recentemente laureate dall'Università di Cri- 
stiania, ne seguiranno l’esempio. — In altra 
parte del giornale il nostro Philos commenta 
questa notizia rivoluzionaria. 


NUOVA ZELANDA. — In questo fortunato paese 
— come ormai le nostre lettrici sanno — le 
donne possiedono da ro anni il diritto di voto. 
Notevole l’uso che esse ne fanno nella /otta 
contro l'alcoolismo. Ogni 3 anni il popolo è 
chiamato a votare su queste 3 domande: — 
1° Deve essere mantenuto nel distretto l'attuale 
numero di licenze per lo spaccio di bevande? 


i — 2° Deve essere diminuito? — 3° Non si 


devono più concedere licenze? — Contro ogni 
aspettazione, i voti per il terzo quesito sono 


i andati sempre crescendo, fino a ottenere nel 
interessanti notizie sulle professoresse. Nel cor- | 


1903 la maggioranza in tutta la colonia. Quando 
abbia ottenuto la maggioranza di tre quinti, la 
deliberazione diverrà legge. /Centralblatt d. B. 
d. Frauenvereine ). 
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Per la rubrica Attività femminile in Italia ci 
raccomandiamo specialmente all’interessamento 
delle lettrici, perchè vogliano fornirci quelle 
notizie sul lavoro, sull’organizzazione, su tutte 
le forme d'attività femminile che possano inte- 
ressare il giornale ; portando così un efficace 
aiuto alla nostra zelante compilatrice, ‘attual- 
mente nella condizione di desiderare gli occhi 
d’Argo per poter scrutare la vita femminile di 
tutta la penisola. 

Assai utili sarebbero anche le notizie su quello 
che non si fa e che si potrebbe fare. Il nostro 
giornale vuol fare un’opera di risveglio, di in- 
citamento, di coordinazione; perciò ha. bisogno 
dell'aiuto di tutte quelle che gli vogliono bene. 








Leggiamo nella Frauenbewegung che, in Sviz- 
zera, la « Lega internazionale per la protezione 
legale del lavoro » si è rivolta con due me- 
morie ai « governi secolari » e alla « curia pa- 


pale », per averne l'appoggio nella lotta contro 
il lavoro notturno delle donne e in favore del- 
l’impiego del fosforo bianco nell'industria degli 
zoltanelli. Pio X rispose mostrandosi un deciso 
fautore della legislazione protettiva del lavoro. 

Al qual riguardo la nostra opinione è questa. 
‘+ Sta di fatto che già Leone XIII riconobbe es- 
servi « affluenza di dovizie in un esiguo nu- 
mero, e nella moltitudine inopia » (nella sua 
famosa enciclica Rerum novarum); ma non ci 
sembra di poter attingere a questa solenne 
dichiarazione la prova di un così fervido e pro- 
ficuo interessamento della Santa Sede alla que- 
stione operaia. Cosicchè, pure plaudendo ai lode- 
voli intenti delle consorelle svizzere, ci per- 
mettiamo di osservarloro che, come la proibizione 
del lavoro notturno si otterrà assai meglio or- 
ganizzando le operaie che lavoran di notte, 
che non ricorrendo ai governi secolari; così 
l'introduzione del fosforo bianco si conseguirà, 
assai più presto che con l'invio di un me- 
moriale in piazza S. Pietro, con l’organizza- 
zione degli operai che attualmente lavorano il 
fosforo. 


al 


Le nostre consorelle tedesche non lesinano 
in petizioni. In una, recentemente rivolta al 
Ministero dell’istruzione in Prussia, chiedono 
la proibizione del busto nelle scuole prussiane. 

Ma qual ministro oserà prendere una tale 
disposizione, nel paese dei Fliegende ‘Blatter ? 


% 


Giunge notizia da Bonn che, nell'ultimo se- 
mestre, alcune monache si sono inscritte alla 








facoltà filosofica di quella Università, per  con- 
seguire il titolo di dottore in filosofia. Anche 
a Innsbruck quattro orsoline, che hanno otte- 
nuto la necessaria dispensa, lasciano ogni giorno 
il convento per assistere alle lezioni della fa- 
coltà filosofica. 

Noi pensiamo con invidia che esse sono im- 
munizzate contro gli attacchi degli antifemmi- 
nisti, i quali non potranno accusarle di abban- 
donare le cure della famiglia. 
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Neil’Università Columbiana di Washington 
si è verificato recentemente un esempio di ada- 
mantina fermezza di carattere, del quale non 
vogliamo defraudare le lettrici. 

Sette laureandi in legge mandarono al Pre- 
side dell'Università una fiera protesta, perché 
con loro aspirava all’alto grado una donna, 
minacciando, ove questa fosse approvata, di 
porsi in isciopero e di rifiutare il dottorato. Il 
Preside rispose semplicemente che l'esclusione 
dei candidati era di competenza degli esamina- 
tori e non degli studenti. Conseguentemente, 
sei di quei giovani fecero di necessità virtù; 
ma il settimo, anzichè piegarsi all'umiliazione 
di ricevere il titolo con una donna, lo respinse. 
La qual cosa ci fa tornare alla memoria certi 
versi di Heine: Oh wie ist es hoch erfreulich.... 
o, per usare di una nostra traduzione : Oh che 
gioia di trovare - ancor simil giovinetto - in 
un tempo che i migliori - ogni dì più fan 
difetto | 


pra 
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In Ungheria il Consiglio della Chiesa evan- 
gelica ha recentemente accordato il diritto di 
voto negli affari ecclesiastici alle donne che 
pagano imposte. 

Che cosa non capovolgono le muove idee? 
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